
IL PUNTO 

delle identità complete e, quin
di, delle contrapposizioni è il 
panorama che abbiamo quoti
dianamente sotto gli occhi e sul 
quale è inutile insistere Oggi 
l'incontro pjò e de\e avvenire 
sul quel terreno ampio e palu
doso che chiamiamo dell'etica, 
o della cultura, o, se si preferi
sce, con un termine ambiguo, 
dei valori Fine delle ideologie 
non significa né fine dell'et'ica-
culturale, né, d'altro canto, limi
tazione ai programmi, cioè a 
quelle cose che possiamo «fare 
insieme», come recitava la pre
cedente impostazione politici-
stica. 

Oggi si tratta di un confronto, 
al di là delle macerie dei muri, 

•sul terreno delle impostazioni 
etico-culturali Per fare qualche 
esempio: il senso della vita e del 
lavoro, la felicità; sesso, pro
creazione, famiglia; nonviolen
za; femminismo; il valore dei 
beni e quindi il consumismo ma 
anche il pauperismo, la perso
na umana e il ruo rapporto con 
la società, lo Stato, ecc. L'elen
co potrebbe continuare e do
vrebbe essere più dettagliato. 

Nei documenti elaborati in 
questi mesi non mancano i pas
si avanti nella direzione meno 
polilicistica e più etico-culturale 
(penso a qualche intervento di 
Cicchetto e anche ai documenti 
precongressuali della Fgci). 
Probabilmente bisogna appro
fondire ancora. D'altronde si 
tratta di un terreno scivoloso 
per il post-comunismo, che de
ve navigare fra Scilla e Cariddi 
Scilla: nuovi integrismi totaliz
zanti, come se una formazione 

politica potesse essere «mae
stra» di etica e cultura (essen
ziale il discorso sul limite della 
politica). Cariddi: un pragmati
smo debole, cedevole e quindi 
sempre, alla lunga, perdente. 
Per evitare Scilla e Cariddi, si 
può accennare ad alcune indi
cazioni provvisorie, da appro
fondire. 

Incontrarsi sul terreno etico-
culturale non significa mutuare 
e magari mescolare «pezzi» del
le varie etiche, come se il Pds 
dovesse vagliare l'etica-cultura 
cattolica, sceglierne alcuni ele
menti e farli propri (magari me
scolandoli con pezzi di etica-
cultura liberal, socialdemocrati
ca e cosi via). Un ibrido generi
co, inconsistente e certamente 
perdente nei confronti delle 
identità forti e a tutto tondo. 

Si tratta, piuttosto, di creare 
un luogo di confronto e di di
scussione di tutto, compresi i fa
mosi e pericolosi «valori»; niente 
va messo fra parentesi o delega
to alle agenzie «competenti», 
neppure la questione di fondo, 
quella del senso della vita (pen
so al successo dell'ultimo libro 
di Claudio Napoleoni e ai mille 
dibattiti che ne sono seguiti nel

l'ambito di un Pei che certi temi 
aveva rimossi) Non collage di 
pe?zi, né bricolage, non un mo
saico ma una piazza aperta nel
la quale tutti possono trovarsi a 
proprio agio, senza doversi né 
mutilare né limitare. 

Fine, quindi, della categoria 
dei «cattolici» in quanto tale. Si 
incontrano e discutono cittadini 
di varie etiche e culture. Sono Fi
niti i tempi in cui si potevano in
contrare i cattolici in alcuni pre
cisi indirizzi: piazza del Gesù o 
le sedi delle Acli, della Caritas, 
degli scout, dell'Azione cattoli
ca, ecc. Con l'etica-cultura cat
tolica il post-comunismo dovrà 
fare i conti, nel bene e nel male, 
su tutte le piazze e in tutte le 
strade del paese. 

Se le precedenti osservazioni 
sono valide, si tratterà di un in
contro a lungo termine, con ri
sultati elettorali certamentenon 
immediati. 

La famiglia: 
confronto 
fra tesi 
diverse 

LIVIA TURCO 

È tornato di attualità il tema 
della famiglia. Lo ha riproposto 
in modo vigoroso la Chiesa cat
tolica sollecitando le forze poli
tiche nella costruzione di ade
guate politiche per la famiglia. 
Lo affrontano, seppure in chia
ve e con angolature diverse le 
donne dei partiti, attraverso la 
proposizione di una nuova e 
ricca legislazione. Vanno in 
proposito sottolineati alcuni im
portanti risultati acquisiti, nel 
corso del 1990, dalle donne 
parlamentari. È stata approvata 
in via definitiva la legge che ri
conosce l'indennità di materni
tà alle libere professioniste. È 
stata approvata in sede legislati
va, alla commissione Lavoro 
della Camera, la legge per le 
pari opportunità e le azioni po
sitive. Sono stati approvati nella 
legge finanziaria un insieme di 
emedamenti (proposti dalle 
comuniste e condivisi dalle 
donne degli altri partiti) che in
troducono nella legislazione e 
nel bilancio dello Stato principi 
innovatori quali il riconosci
mento economico e sociale del 
lavoro di cura, l'indennità di 
maternità per tutte le donne, i 
congedi parentali, la prevenzio
ne della violenza sessuale, la 
promozione dell'occupazione 
femminile soprattutto nel Mez
zogiorno, il rilancio di una poli
tica per i diritti dell'infanzia. 

Il Parlamento è stato, inoltre, 
investito di una nuova ricca le
gislazione: la legge di iniziativa 
popolare delle comuniste «le 
donne cambiano i tempi» (che 
ha raccolto 300.000 firme ri
scuotendo un grande consenso 
nella società) e le recenti pro
poste delle socialiste e delle de
mocristiane definite rispettiva
mente «leggi per le famiglie», e 
«legge quadro per la famiglia». 
Al centro di questa proposta c'è 

un inedito punto di vista nella 
valutazione dei problemi eco
nomico-sociali e nell'azione di 
governo- il punto di vista della 
riproduzione umana e sociale. 

Queste leggi sono motivate 
da impianti culturali fra loro di
versi, ma contengono alcune 
proposte comuni- le misure tese 
a consentire una effettiva possi
bilità di scegliere la maternità, 
le proposte - rivolte a donne e 
uomini - per costruire un diver
so rapporto tra tempo di lavoro 
e tempo per la cura, quelle che 
riconoscono il valore sociale 
del lavoro di cura, quelle che ri
lanciano e riqualificano i servizi 
sociali, quelle relative alla politi
ca fiscale. È importante definire 
l'orizzonte culturale entro cui si 
collocano tali misure. Se esse 
sono tese al superamento della 
divisione sessuale del lavoro 
oppure se si limitano a conci
liare» per le donne lavoro fami
liare e lavoro nel mercato. 

Nel primo caso resta fonda
mentale una politica per lo svi
luppo e la riqualificazione del
l'occupazione femminile; la 
strategia di riduzione dell'orario 
di lavoro; una riforma dello Sta
to sociale incentrata sul ricono
scimento dei lavori e su uno svi
luppo dei servizi sociali. Questo 
punto resta non chiarito sia nel
la proposta de che in quella so
cialista. 

Ritengo importante valorizza
re le proposte concrete dei di
versi progetti e proseguire un 
confronto rigoroso sulle diverse 
valutazioni e motivazioni cultu
rali che sono alla base di quei 
medesimi progetti. Essi, pur nel
la loro diversità, raccolgono 
una indicazione che provieni 
dalla realtà e dalla elaborazio
ne culturale di tante donne: la 
ricerca di un'esperienza di vita 
complessa, multiforme, in cui 
sia dato pieno spazio al lavoro 
ma anche agli altri tempi ed alle 
altre dimensioni di vita. 

Noi comuniste abbiamo rac
colto queste domande cosi dif
fuse tra le donne per tradurle in 
un concreto e complesso pro
getto riformatore teso ad affer
mare una «padronanza» indivi
duale e sociale nell'uso dei 
tempi. Riflettere, elaborare, pro
durre battaglia politica attorno 
al rapporto che l'individuo co
struisce e può costruire con il 
tempo, misurare i vincoli, mate
riali e culturali, entro i quali è 
scandito lo scorrere del tempo; 
modificare quei vincoli per rea
lizzare una esperienza di vita 
più umana e più ricca; ebbene, 
tutto ciò pone in primo piano la 
responsabilità del singolo verso 
se stesso, verso gli altri, verso la 
società. Diventare «padrone» 
del proprio tempo, impedire 
che esso sia invaso dai consu
mi, dai messaggi dei media, si
gnifica vivere con maggiore 
profondità i fatti che ci accado
no. Significa avere una più ricca 
percezione della propria sog
gettività senza cadere nell'indi
vidualismo, cogliendo come 
prossimi e concreti i legami che 
ci uniscono agli altri. Significa 
costruire una esperienza indivi
duale che nella sua profondità 
induca a guardare agli altri, alla 
società. 

Una strategia politica e cultu
rale, tesa a riconoscere e valo
rizzare nella scena pubblica tut
ti i tempi di vita, modifica le basi 
attuali del potere sociale. A suo 

fondamento non ci sarà più il 
lavoro produttivo, ma «i lavori», 
quelli produttivi di beni e ric
chezze, quelli necessari alla cu
ra ed alla crescita della perso
na, alla cura ed alla crescita 
qualitativa del nostro vivere 
umano. Secondo questa rifor
mulazione del patto sociale sa
rà eticamente riprovevole con
siderare invisibile, gratuito, pri
vato, il lavoro di cura e familia
re. Riconoscere come tempo, e 
dunque come responsabilità 

fnibblica, il lavoro di cura signi-
ica che lo Stato e l'azióne di 

governo devono farsi carico di 
compiti tradizionalmente consi
derati privati. Ma tale assunzio
ne di responsabilità non deve 
comportare «una statizzazione», 
una invadenza dello Stato. Al 
contrario, l'azione pubblica de
ve procedere ad una distribu
zione delle risorse e deve pro
durre le modificazioni che con
sentano ai singoli individui -
uomini e donne - di farei carico 
e di vivere intensamente in pri
ma persona quei compiti, quei 
tempi di vita. 

Una strategia politica e cultu
rale che valorizzi i tempi di vita 
propone nuovi compiti allo Sta
to e all'azione di governo. Lo fa 
sollecitando una crescita di re
sponsabilità soggettiva ed una 
presa in carico, da parte degli 
individui, di quei medesimi 
compiti. Questa valorizzazione 
di tutti i tempi di vita come base 
di un nuovo patto sociale, com

porta una modificazione dei 
ruoli tra donne e uomini nella 
famiglia e nella società. Con
sente alla convivenza familiare 
di vivere con maggiore intensità 
i suoi tempi privati, puntando 
soprattutto sulla qualità delle 
relazioni umane. Favorisce una 
maggiore interdipedenza e cir
colarità tra tempi privati della 
famiglia e quelli sociali. Pertan
to, considero strategia politica e 
culturale tesa a riconoscere e 
valorizzare nella scena pubbli
ca tutti i tempi di vita, la base es
senziale per una trasformazio
ne della famiglia, sia per quanto 
attiene le sue relazioni inteme 
sia per quanto riguarda il suo 
rapporto con la società e lo Sta
to. 

Tale trasformazione della fa
miglia viene cosi ispirata a tre 
criteri fondamentali: l'autono
mia, la specificità e la possibili
tà di scelta per i singoli compo
nenti la famiglia: donne e uomi
ni; bambini, giovani, adulti, an
ziani; l'intreccio che deve sem
pre esistere tra responsabilità 
individuale, quella sociale e 
quella statale per soddisfare i 
bisogni e i diritti che riguardano 
di volta in volta i singoli compo
nenti la famiglia; il superamen
to dei rapporti di potere tra i 
sessi attraverso la modifica del
la divisione sessuale del lavoro 
e la costruzione di relazioni 
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umane ed affettive incentrate 
sulla reciprocità, sul riconosci
mento della reciproca e diffe
rente soggettività. 

È dunque necessario parlare 
della famiglia: per acquisire una 
analisi dei mutamenti che 
l'hanno riguardata; per indivi
duare le funzioni che essa svol
ge; per elaborare una coerente 
prospettiva di valori entro cui 
collocare le politiche per una 
trasformazione della famiglia 
volte al suo sostegno e a una 
sua trasformazione in senso più 
umano e solidale. È forse più 
appropriato parlare «di fami
glie»: per riconoscere che oggi 
non tutte le famiglie rientrano 
nello schema matrimoniale; per 
evitare che queste forme di con
vivenza familiare vengano pe
nalizzate sul piano sociale. Il ri
conoscimento delle cosiddette 
«famiglie di fatto» costituisce og
gi un punto di divergenza ed 
anche di conflitto tra la cultura 
laica e di sinista e quella cattoli
ca. Sarebbe utile riscoprire e far 
rivivere quella concezione e 
pratica della laicità che animò 
importanti stagioni del dibattito 
politico e culturale nel nostro 
paese e che consenti il raggiun
gimento di formulazioni eque 

ed equilibrate in merito a deli-
cab' problemi come l'aborto e il 
divorzio. 

È proprio di tale concezione 
e pratica della laicità distingue
re tra il piano delle convinzioni 
individuali e quello della rego
lamentazione pubblica e stata
le; indagare la realtà animati 
dall'intenzione di comprendere 
le ragioni ed il segno di determi
nati mutamenti per poterli 
orientare secondo valori ed 
identità. Non credo che nella 
formazione delle cosidette «fa
miglie di fatto» vi sia solo l'emer
gere di un'etica individualista 
ed egoista. 

Tra l'altro, l'Italia è tra i paesi 
europei con un minore tasso di 
ricorso al divorzio, con un au
mento dei nuclei familiari, con 
il più alto numero di matrimoni 
religiosi. Nella scelta di convi
venze non regolate dal matri
monio convergono sia gli ele
menti di disagio e di precarietà 
che connotano la nostra esi
stenza individuale e sociale, ma 
anche elementi di crescita e 
maturazione soggettiva. 

È interessante ed utile la ri
flessione proposta da padre 
Giannino Piana nella rivista di 
Teologia Morale (luglio-settem
bre 1990). Afferma tra l'altro: «Il 
moltiplicarsi delle libere "convi
venze" deve essere anzitutto 
collegato ad una situazione di 
precarietà e di instabilità psico
logica diffuse... È significativo al 
riguardo che si assista ad una 
sempre maggiore estensione 
del tempo adolescenziale per 
l'accentuarsi del divario tra ma

turità culturale e maturità psico
logica. Lo stato di crescente 
problematicità alimenta l'insi
curezza esistenziale dei soggetti 
e incrementa la tendenza a pro
crastinare, in ogni campo, le 
scelte fondamentali di vita, 
quando non provoca addirittu
ra una radicale incapacità di 
pone in atto tali scelte. Questa 
situazione di indecisione è d'al
trove ulteriormente aggravata 
dall'affermarsì di una cultura 
del quotidiano, destituita di ten
sione progettuale e di apertura 
alle grandi domande di senso. 
L'accelerazione del tempo, do
vuta alla rapidità delle trasfor
mazioni presenti nella nostra 
società, rende ardua la perce
zione dei nessi che legano tra 
loro passato, presente e futuro. 
Di qui la difficoltà a fare spazio 
alla memoria, come dimensio
ne costitutiva della vita, e so
prattutto a progettare il futuro 
come risultante di un processo 
che può essere, almeno in par
te, padroneggiato dall'uomo. 
Ne consegue la tendenza a un 
sostanziale ripiegamento sul 
presente, a vivere giorno per 
giorno, accontentandosi dei si
gnificati immediati e limitando 
al perseguimento di essi le pro
prie scelte. 

A tale visione segmentata 
dell'esistenza si associa - ed è 
elemento di non poco conto -
la centralità assunta nella no
stra cultura dalla questione del
l'identità soggettiva. Il venir me
no della tensione politica, inte
sa come impegno alla trasfor
mazione della realtà, accentua 
nell'uomo in termini spesso 
esasperati la ricerca di soddisfa
zione dei propri bisogni indivi
duali, cioè della propria auto
realizzazione. La sfera dei rap
porti intersoggettivi viene di fat
to intesa più come luogo di 
espressione del proprio deside
rio che come ambito di crescita 
comune. L'accettazione di un 
legame per la vita è dunque 
percepito come autolimitazio
ne, e non invece come spazio 
all'interno del quale costruire, 
nel segno della reciprocità, 
un'autentica comunione. La 
"convivenza libera" diviene così 
la strada più facilmente percor- , 
ribile per vivere i rapporti umani 
nell'ottica di una provvisorietà 
che, oltre a rispecchiare le con
dizioni di precarietà della cultu
ra dominante, sembra garantire 
ai singoli una maggiore libertà e 
una maggiore possibilità di 
espressione di sé. 

(...) Da soggetto privilegiato 
della vita sociale la famiglia è 
divenuta quasi esclusivamente 
oggetto delle attenzioni interes
sate della cultura consumistica 
dominante, la quale tende a 
espropriarla della sua più-pro
fonda identità. Si deve aggiun
gere che questo processo di iso
lamento e insieme di alienazio
ne è stato favorito anche dalla 
mancanza di una seria politica 
tesa a reinserire la famiglia nei 
tessuto vivo della vita collettiva, 
sollecitandola all'assunzione di 
precise responsabilità e fornen
dole gli strumenti adeguati per 
potere intervenire in modo effi
cace nelle decisioni riguardanti 
i vari ambiti in cui si svolge la vi
ta degli uomini. Conseguenza 
inevitabile di questa privatizza
zione è dunque la privatizzazio
ne dello stesso matrimonio. Es
so, anziché essere considerato 

come un avvenimento carico di 
valenze sociali, è sempre più 
percepito come un affare priva
to, una scelta che coinvolge 
semplicemente i due soggetti e 
che appartiene esclusivamente 
a loro. (...) Risulta perciò evi
dente come la possibilità di fuo
riuscita da tale situazione, o al
meno di ridimensionare l'allar
mante portata quantitativa, pas
si attraverso l'attivazione di pro
cessi orientati a dare vita a una 
nuova cultura e a un nuovo mo
dello di società. Una cultura 
che sappia ridare centralità alle 
grandi domande di senso, ca
paci di ridefinire in termini se
riamente progettuali l'esistenza 
dell'uomo». Condivido tale ap
proccio e le conclusioni cui es
so perviene. -

Tuttavia vorrei nominare an
che gli aspetti positivi insiti in ta
le processo, lo è ad esempio la 
ricerca di una convivenza fami
liare che affidi la sua fortuna ed 
il suo destino alla capacità di in
vestimento affettivo, alla forza 
dei sentimenti, alla capacità di 
relazione reciproca realizzata 
da parte dei singoli conviventi. 
Così, quando si parla di famiglie 
di fatto occorre nominare le 
molte persone - donne e uomi
ni - che scelgono o sono co
strette a vivere sole, e che a vol
te hanno la responsabilità della 
crescita dei figli. 

Una politica delle famiglie 
deve guardare anche a loro, 
perché oggi queste sono le for
me di vita più aperte al disagio 
economico e sociale. 

Veniamo da un decennio, gli 
anni Ottanta, contrassegnato da 
correnti culturali e politiche in
centrate su un «familismo amo
rale». Esso ha riproposto il pri
mato del ruolo femminile fami
liare e la divisione sessuale del 
lavoro, ha attribuito alla fami
glia compiti e responsabilità 

senza dotarla di adeguati poteri 
e risorse, ha limitato gli inter
venti sociali dello Stato compri
mendo le esperienze di solida
rietà. Il familismo si è inoltre ac
compagnato con la riduzione 
della democrazia. Esso è stato 
la risposta che le forze modera
te hanno dato alle domande di 
cambiamento poste dalle don
ne; è la conferma della incapa
cità delle forze governative (in 
Italia e in Europa) di elaborare 
politicamente le domande po
ste dalle donne. In Italia, esiste 
un peculiare intreccio tra Stato 
sociale e famiglie che ha prefe
rito ricorrere agli interventi mo
netari, elargito in modo partico
laristico ed assistenziale rispetto 
ad uno sviluppo dei servizi so
ciali e dei diritti universali di cit
tadinanza. In Italia le famiglie si 
sono sostituite alle carenze del
lo Stato: per quanto concerne i 
servizi, il lavoro, il diritto alla si
curezza. Le famiglie sono di
ventate spesso ammortizzatori 

di conflitti e tensioni sociali, la 
mancanza di lavoro per i giova
ni, una società ostile nei con
fronti degli anziani. Si è affer
mata una famiglia competitiva, 
egoista, chiusa in se stessa. Al
l'apposto, spesso si cerca e si vi
ve la famiglia come l'unico luo
go oggi possibile per la costru
zione di solidarietà. 

Occorre allora definire la pro
spettiva entro cui collocare le 
politiche della famiglia. Vi sono 
due possibilità. Limitarsi ad ot
tenere dallo Stato una quantità 
maggiore di risorse per consen
tire alla famiglia di svolgere con 
più tranquillità la sua funzione 
di ammortizzatore sociale, per 
consentire alle donne di conci
liare i vari lavori. Oppure fare 
della famiglia il soggetto pro
motore di un nuovo intreccio 
fra libertà e solidarietà. 

Una politica innovatrice della 
famiglia deve partire da tre con
siderazioni: 

1 ) nella famiglia si incontra
no alcuni grandi problemi so
ciali ed umani come la materni
tà e la paternità responsabile; la 
possibilità per i giovani di co
struire un futuro corrispondente 
alle loro attese; la condzione 
degli anziani; il bisogno di soli
darietà, di sicurezza, di libertà. 
Pertanto sarebbe inefficace sul 
piano concreto ed arretrato su 
quello ideale e culturale, sepa
rare i problemi della famiglia 
dalle esigenze di profonde rifor
me economiche, sociali e cultu
rali; 

2) la figura femminile, per la 
sua esperienza di vita, per le sue 
domande, per la sua produzio
ne culturale e di valori è il fulcro 
ed il motore di un processo teso 
a costruire una convivenza fa
miliare più creativa più libera e 
più solidale. Una politica per la 
famiglia deve dunque sconfig
gere una valutazione politica e 
culturale che è stata proposta 
da forze politiche e culturali 
moderate e condivisa anche da 
settori della Chiesa: l'emanci
pazione femminile come sino
nimo di egoismo e fonte di fran
tumazione egoista e competiti
va della società; 

3) la famiglia può essere un 
soggetto politico attivo per co
struire nuove reti di solidarietà, 
dentro un inedito intreccio tra 
solidarietà e libertà. In tal senso 
condivido il suggerimento 
avanzato da Paul Ginsborg in 
un suo articolo comparso su 
/ 'Unità secondo cui la conviven
za familiare dovrebbe ispirarsi a 
due concezioni fondamentali: 
libertaria e comunitaria. Riten
go, infatti, sia giunto il momen
to anche per la sinistra di rico
noscere la famiglia come sog
getto sociale e politico autono
mo che deve interagire esplici
tamente con le politiche pubbli
che e statali. Ciò richiede però 
che sia superata sul piano dei 
valori e su quello concreto ogni 
contrapposizione tra il ricono
scimento dei diritti-doveri degli 
individui e quelli della famiglia. 
Si tratta di riconoscere e valoriz
zare entrambi e di cogliere l'in
terdipendenza che li unisce; 
quella stessa interdipendenza, 
quegli stessi legami che unisco
no gli individui tra di loro e che 
influiscono in forma rilevante 
nella formazione della loro in
dividualità. Si tratta di abbando-
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